
zione, cultura, appartenenza, ha se-
gnato l’avvio del risorgimento civi-
le, etico e democratico di questa fa-
se storica dell’Italia. Una partecipa-
zione popolare guidata da donne!
Attorno alle parole e ai contenuti di
quella giornata, si sono riconosciute
quel milione di persone che hanno
riempito le piazze e che hanno rap-
presentato il Paese che vorremmo.

Èapparsochiaro che la forza e la
determinazione espressa dalle don-
ne il 13 febbraio, ha rappresentato il
più profondo sommovimento cultu-
rale, civile ed etico per cambiare
questo Paese. Ha creato fiducia, spe-
ranza. Reso credibile e possibile
cambiare lo stato di cose in questo
Paese. Ha sbloccato il Paese. Ha da-
to energia e voglia di riprovare a par-
tecipare per cambiare a tanti che si
erano assuefatti allo stato di cose esi-

stenti. Quel «basta» collettivo , urla-
to nelle piazze, allo stato di cose esi-
stente, nel Governo del Paese, nella
cultura dominante, nell’arretratez-
za della convivenza civile, nelle
drammatiche condizioni di lavoro e
di vita di tante donne , ha riacceso il
futuro con luce differente. Una
straordinaria voglia di cambiare il
Governo complessivo del Paese, del-
la rappresentazione e uso del corpo
delle donne nell’immagine pubblica
e nella comunicazione. Una rinasci-
ta del valore della differenza di ge-
nere, della libertà e dell’autonomia
delle donne. Un risveglio che chia-
ma in modo nuovo alla responsabili-
tà la politica, le imprese, le organiz-
zazioni sociali e ogni decisore pub-
blico. Una responsabilità che deve
proporre il cambiamento della pre-
carietà del lavoro che è prevalente-
mente femminile e del sud d’Italia.
Siamo il Paese che ha la più bassa
occupazione femminile. Siamo al
penultimo posto rispetto ai Paesi eu-
ropei.Siamo il Paese che considera
la maternità un ‘rischio’ anziché un
valore sociale per l’insieme della so-
cietà. Che vede, come certifica per
la prima volta l’Istat quest’anno,
800.000 donne che lasciano il lavo-
ro alla nascita del primo figlio. Un
Paese che ha scaricato sulle donne e

sulla famiglia, la crisi economica e
quindi ha fatto regredire tutta la so-
cietà. Un paese, che ha assistito po-
chi giorni fa, alla notizia di una
azienda che ‘mette fuori le donne’
perché tanto loro hanno altro da fa-
re a casa e tiene gli uomini al lavoro
retribuito. E gli uomini , accolgono
come normale questa scelta
dell’azienda, e quindi non sostengo-
no la lotta delle donne che difendo-
no il loro diritto al lavoro.

È a questo Paese che le donne di
SENONORAQUANDO, hanno detto
basta! E, ora, dopo il 13 febbraio,
quelle donne e quegli uomini, quel-
le ragazze e quei ragazzi, vorrebbe-
ro andare avanti per costruire una
società diversa, un Paese diverso,
un Paese per donne. Consapevoli
che un Paese per donne è un paese
in cui anche gli uomini possono vive-
re meglio. È necessario, per cambia-
re davvero questo Paese, per avere

un futuro credibile e positivo per tut-
ti, per superare la pesante crisi eco-
nomica e sociale, rimettere al cen-
tro il valore del lavoro e la priorità
del lavoro delle donne. L’occupazio-
ne femminile deve diventare la prio-
rità dell’Italia. La sfida dell’innova-
zione, della modernità, della valo-
rizzazione delle competenze per
qualificare il cambiamento passa da
qui! Questa è l’opzione per lo svilup-
po sostenibile, per la crescita e
l’equità e la giustizia sociale. Per
una società e una democrazia dua-
le, di donne e uomini, in ogni ambi-
to della vita politica, culturale e nel
lavoro. Che riscopra e attui i conte-
nuti della Costituzione Italiana an-
che a questo fine, come ci ha ricorda-
to il Presidente della Repubblica in
occasione dell’8 marzo.

Quellapartecipazioneha conse-
gnato alle promotrici una responsa-
bilità enorme, importante. Si sono
avviate nuove connessioni tra le don-
ne nelle diverse realtà del Paese, tra
associazioni che da anni elaborano e
agiscono per questo cambiamento.
Tra nuove associazioni, tra le giova-
ni generazioni che hanno scoperto
l’importanza dell’impegno e della
partecipazione diretta. C’è il deside-
rio e la ricerca di una nuova dimen-

sione collettiva dell’impegno, del-
lo stare insieme. Il “noi” che sosti-
tuisce, con grande gioia, l’io solita-
rio. E le donne di senonoraquando
hanno reso visibile e possibile que-
sto “noi”‘. Ogni realtà si è ritrovata
dopo il 13 febbraio. Ha creato rete,
dialogo, connessione. Ogni luogo
ha avuto nuova linfa, forza, ener-
gia. Le parole delle donne hanno
riacquistato un senso profondo,
qualificato. Con il 13 febbraio si è
rotta la solitudine delle
“appartenenze” di molte realtà e di
molte donne.

Nessuna appartenenza in cui
ciascuna vive e opera è più suffi-
ciente a contenere il desiderio di
partecipare a cambiare questo Pae-
se; per costruire un Paese per don-
ne. Una nuova stagione del movi-
mento delle donne italiane non so-
lo è ora possibile, ma è la condizio-
ne e la speranza per un futuro mi-
gliore per tutti gli italiani. Per con-
tribuire a questa speranza, abbia-
mo organizzato l’appuntamento di
Siena del 9 e 10 luglio. Questa la
nostra lettera: «Il 13 febbraio ab-
biamo riempito le piazze per difen-
dere la nostra dignità di donne e
riscattare l’immagine del Paese. La
mobilitazione ha contribuito a por-
tare tante donne al governo delle
città e a risvegliare uno straordina-
rio spirito civico. Ma sono solo i pri-
mi segnali. La fotografia dell’ulti-
mo rapporto Istat ci conferma che
l’immagine deformata delle don-
ne, così presente nei media e nella
pubblicità, è solo l’altra faccia della
diffusa resistenza a fare spazio alla
libertà femminile. I dati ci dicono
che le donne italiane studiano, si
professionalizzano, raggiungono
livelli di eccellenza in molti campi.
Ma sono donne, vogliono esserlo, e
questo basta, nel nostro Paese, per-
ché non entrino nel mercato del la-
voro (il 50% è senza occupazione)
o perdano il lavoro, spesso preca-
rio, se scelgono di diventare madri.
Sembrava fino a ieri che dovessi-
mo aver solo un po’ di pazienza,
che la società italiana, forse più len-
tamente di altre, avrebbe accolto
la libertà femminile. Ma così non è.
Occorre prenderne atto. Vogliamo
difendere noi stesse, il nostro pre-
sente e il nostro futuro perché una
cosa è chiara: un Paese che depri-
me le donne è vecchio, senza vita,
senza speranza. Mettiamo a punto
le nostre idee. Rilanciamo, forti del-
le nostre diversità, un grande movi-
mento», Vi aspettiamo a Siena. Un
incontro per confrontarci, ascoltar-
ci. Per scegliere insieme le nostre
parole, i contenuti, le azioni. Per ri-
conoscerci e costruire insieme la
nostra forza. Per avere un Paese
per donne e quindi per vincere.❖

È necessario non
interrompere quel filo
srotolato il 13 febbraio

Dall’io al noi

Le donne non entrano
ancora e come meritano
nel mercato del lavoro

Le donne di Se non ora quando

si autofinanziano. Ecco l’Iban
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055 che serve a sostenere que-

sta iniziativa e quelle che ver-

ranno.

Il senso dell’incontro
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PER CONTRIBUIRE

Centinaia di donne riunite, in rap-
presentanza degli oltre 120 comitati lo-
caliscaturitidallamobilitazionenaziona-
le del 13 febbraio per parlare del futuro
dell’Italiaedelruoloche ledonneavran-
no.Èloscopodell’incontronazionaleor-
ganizzato a Siena il 9 e 10 luglio. Sono
già730partecipantiregistratifinoaque-
stomomento. Per chi non sarà a Siena,
sarà possibile seguire l’evento sul web
conunadirettastreamingradioe tv, tra-
miteilblogdiSenonoraquando,lapagi-
naFacebookeTwitter. Sul blogdaoggi
le indicazioni su come contribuire alla
raccolta fondi per finanziare l’evento e
altre indicazioni per partecipare.

Sono già centinaia
le adesioni
E tu che aspetti?

COME PARTECIPARE

Le ospiti
di
Siena

I temi intorno a cui si svilupperà l’appuntamento di Siena sono corpo, maternità,
lavoroe rappresentazione. I lavori si aprirannocongli interventi di LindaLauraSabbadini,
direttricecentraledell’IstatediTindaraAddabbo,economista.Poi lepromotricidelcomita-
to SeNonOraQuando si alterneranno permoderare i vari incontri.
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